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ROBERTO CAROZZINO Il direttore del Servizio dipendenze

Oltre 50 minorenni in Psichiatria
per stress legato alla pandemia

Long Covid, uno studio coinvolge l’Asl 2
Le cartelle dei pazienti curati negli ospedali savonesi analizzate dall’Iss per esaminare nel tempo gli effetti della malattia

IL COLLOQUIO

«P
iù di 50 mino-
renni sono sta-
ti ricoverati in 
psichiatria nel 

2022 per problemi o situazio-
ni di stress insorte in seguito 
al periodo pandemico». Ba-
sta un dato per far compren-
dere quando il Covid, il perio-
do del  lockdown, piuttosto 
che la crisi economica e socia-
le che ne sono derivate abbia-
no  inciso  sulle  persone.  A  
tracciare il quadro è Roberto 
Carozzino,  direttore  della  
Struttura  complessa  Servi-

zio dipendenze afferente al 
Dipartimento salute menta-
le e dipendenze dell’Asl savo-
nese,  che  racconta  come è  
cambiata la situazione. 

«La domanda di assistenza 
e prestazioni sanitarie sono au-
mentate in modo vertiginoso - 
spiega -. Il lockdown ha avuto 
l’effetto di una diga: in quei me-
si le richieste di aiuto sono crol-
late, perché le persone aveva-
no paura di uscire, di esporsi. 
Poi, non appena il quadro è tor-
nato alla normalità, le situazio-
ni di disagio sono esplose, ag-
gravate proprio dal periodo Co-
vid. Oggi ci confrontiamo con 
disturbi alimentari, alterazio-

ni del comportamento, crisi di 
panico, stress, casi che appun-
to sfociano anche nella necessi-
tà di ricorrere a un ricovero in 
ospedale». Un’elevata richie-
sta di assistenza, che arriva sia 

da parte dei giovani e delle loro 
famiglie sia da adulti. «Pesano 
fattori differenti - precisa Car-
rozzino -. I ragazzi hanno risen-
tito del periodo dell’isolamen-
to, della mancanza di socialità, 
anche la didattica a distanza 
ha generato alcuni problemi 
nei soggetti più fragili. Gli adul-
ti lamentano un disagio econo-
mico, varie situazioni di stress. 
Chiedere aiuto non è facile ed è 
questo il motivo per il quale le 
situazioni  di  disagio  stanno  
montando soltanto ora, a di-
stanza di mesi dalla fase più cri-
tica della pandemia. I proble-
mi possono venire a galla in va-
ri modi: ci sono genitori che rac-
contano di come i figli siano di-
ventati aggressivi in famiglia. 
Al servizio per le dipendenze 
vengono seguiti numerosi ado-
lescenti che fanno uso di canna-
binoidi e quasi sempre non ri-
conoscono  l’abitudine  come  
un problema». —

L. B.
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LUISA BARBERIS

SAVONA

L’attenzione dell’Istituto su-
periore di Sanità si focalizza 
sul lavoro dell’Asl: l’attività 
che i medici savonesi hanno 
svolto nei  duri  mesi  dell’e-
mergenza e tutt’ora li vede 
impegnati, contribuirà a da-
re  vita  a  uno  studio  sul  
Long-Covid. 

Anche quando il peggio è 
passato, il virus lascia strasci-
chi pesanti: il Long-Covid è 
infatti una sindrome clinica 
caratterizzata dalla presen-
za di  alcuni sintomi,  legati  
all’infezione da Sars-Cov 2, 
che insorgono o persistono 
anche settimane o mesi dopo 
la guarigione. La casistica va-
ria da persona a persona: va 
dalla stanchezza persistente 
a disturbi nella concentrazio-
ne, problemi fisici e muscola-
ri  che  complicano  persino  

azioni quotidiane come sali-
re le scale.

Così l’Iss guidato dal pro-
fessor  Silvio  Brusaferro  ha  
deciso di avviare una sorve-
glianza dei pazienti affetti da 
Long-Covid, monitorandone 
nel tempo lo stato di salute e 
il ricorso ai servizi sanitari, in 
modo da capire quanto sia pe-
sante l’eredità del virus su pa-
tologie e qualità della vita. La 
collaborazione  coinvolgerà  
le squadre di Tiziana Tassina-
ri, direttore della Neurologia 
del  Santa  Corona,  Lionello  
Parodi, direttore della Medi-
cina interna 2 del San Paolo, 
il dipartimento di Pneumolo-
gia diretto da Manlio Milane-
se e le Malattie infettive del 
San Paolo, guidate dal diret-
tore facente funzioni Pasqua-
lina De Leo. 

«Fin dal 2020 - spiega pro-
prio De Leo - il reparto di Ma-
lattie infettive del San Paolo 
ha dedicato un ambulatorio 
al follow up (controlli conti-

nui e periodici, ndr) dei pa-
zienti contagiati  dal  Covid. 
Nel 2021 più di 250 persone 
hanno eseguito esami e pro-
ve di funzionalità respirato-
ria legati al monitoraggio del 
Long Covid. Quello con l’Iss è 
un accordo importante, che 
coinvolge molti centri d'ec-
cellenza in Italia e permette 
l'approccio multi-specialisti-
co, che proprio il Long Covid 
richieste, visto che si tratta di 
una patologia che spesso col-
pisce più apparati».

Ora le cartelle cliniche dei 
pazienti curati negli ospedali 
savonesi entrano a fare parte 
dell’importante studio. Toc-
cherà ai medici selezionare 
gli assistiti in base a determi-
nati requisiti, raccogliere le 
informazioni rispetto a come 
la malattia Covid abbia inci-
so sulla storia clinica delle va-
rie persone, sulle patologie 
pregresse, sugli esami esegui-
ti e sulle condizioni di nuova 
insorgenza. I pazienti selezio-
nati per la sorveglianza sul 
Long-Covid verranno rivalu-
tati una seconda volta a di-
stanza di 3-6 mesi dalle pri-
me visite e i dati raccolti ver-
ranno inviati all’Iss, a cui spet-
ta il compito di trarre le con-
clusioni, mettendo in relazio-
ne varie realtà. Non è la pri-
ma volta che il Savonese gio-
ca un ruolo di primo piano 
nella ricerca scientifica.

A maggio 2020 il San Pao-
lo era stato selezionato, con 
altri 21 ospedali italiani, per 
uno studio sul Covid-19 pro-
mosso dall’Università dell’A-
rizona  “College  of  Medici-
ne-Tuscon Usa”. Allora la col-
laborazione aveva coinvolto 
il reparto di Medicina 2 e Cu-
re intermedie, diretto da Pa-
rodi, con referente il dottor 
Giacchino Catania. Quest’ul-
timo  aveva  preso  contatti  
con  Francesca  Polverino,  
una pneumologa italiana al-
la guida di un gruppo di ricer-
ca sull’enfisema polmonare 
in Arizona, facendo sì che la 
casistica savonese rientrasse 
in una ricerca in vitro sui pol-
moni dei fumatori colpiti da 
Covid.— 
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Savona . nel reparto di ostetricia del san paolo

Post parto in sicurezza
madre e neonato sorvegliati 

Il reparto di Infettivologia dell’ospedale San Paolo nei giorni più difficili della pandemia

Dai grandi saloni alla privacy 
delle  camere,  dal  travaglio  
sul letto alle posizioni libere, 
anche in acqua. Dai neonati 
portati alle mamme tutti in-
sieme su un carrello al roo-
ming-in. Dagli anni Ottanta 
a oggi il modo in cui si viene 
al mondo è nettamente cam-
biato  anche  nel  reparto  di  
Ostetricia del San Paolo, che 
oggi si scontra con due que-
stioni: la necessità di ripristi-
nare il servizio della partoa-

nalgesia e  quella  di  imple-
mentare l’équipe con 4 oste-
triche.  «Negli  ultimi  qua-
rant’anni si è passati da trava-
gli in cui le donne erano co-
strette a letto col monitorag-
gio a travagli in posizioni libe-
re, vissuti col partner e con 
un’assistenza  tendenzial-
mente one-to-one da parte 
dell’ostetrica,  che permette  
di studiare il piano assisten-
ziale per la singola donna. In-
somma,  abbandoniamo  le  

forbici e impugniamo impac-
chi caldo-umidi», spiega Va-
lentina Angius, coordinatri-
ce  ostetrica  e  presidente  
dell’Ordine interprovinciale 
della professione di ostetrica 
di Savona e Imperia. «Poi è ar-
rivata anche la partoanalge-
sia, imprescindibile per alcu-
ne donne. Purtroppo a Savo-
na non offriamo questa possi-
bilità, sospesa in epoca Co-
vid. Stiamo aspettando che 
venga ripristinata, ma man-

cano anestesisti». 
Negli anni è stato introdot-

to anche il rooming-in, che 
consiste nel tenere il neona-
to nella sua culla nella came-
ra di degenza con la madre. 
«Osserviamo  il  rooming-in  
come da linee guida naziona-

li e internazionali, ma nel mo-
mento di stanchezza e fragili-
tà la donna e il bambino pos-
sono sempre contare sull’aiu-
to di un’ostetrica o infermie-
ra e sulla Neonatologia». Nel-
la struttura di Ostetricia di-
retta  dal  primario  Eugenio  

Oreste Volpi, la presenza del 
partner è garantita durante 
tutte le ore del travaglio, del 
parto (se  naturale)  e  nelle  
due  ore  successive.  Tutti  i  
neonati nelle prime due ore 
dalla nascita sono monitora-
ti  per  prevenire  il  collasso  
neonatale improvviso e ina-
spettato, sorvegliati da perso-
nale qualificato che si pren-
de  cura  della  madre  e  del  
bambino nelle ore del «con-
tatto pelle a pelle». Resta cru-
ciale il tema della carenza di 
organico. «I decisori politici 
dovrebbero assicurare il per-
sonale necessario a garantire 
un tempo di cura adeguato 
ad ogni persona assistita. Nel 
nostro reparto servirebbero 
4 ostetriche in più». —

D.G.
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I NODI DELLA SANITÀ

Roberto Carozzino

Al San Paolo da tre anni

esiste un ambulatorio 

destinato

ai controlli periodici

Il reparto di Ginecologia e Ostetricia dell’ospedale San Paolo
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